
Questa settimana la stampa israelia-
na si occupa del «dopo Arafat». Uzi
Benziman ricorda ai suoi lettori di
Haaretz che il funerale del secondo
presidente dello stato di Israele, Ben
Zvi, assomigliava molto a quello di
Arafat a Ramallah venerdì scorso. La
cosa importante, sostiene il giornalista, sono le iniziative da
prendere adesso. Bush ha già detto che dedicherà i prossimi
quattro anni alla nascita di uno stato palestinese, e Tony
Blair auspica una collaborazione con gli Stati Uniti per
porre le fondamenta politiche ed economiche di tale proget-
to. Xavier Solanas, responsabile della politica estera della
Comunità Europea, suggerisce a Israele di accettare la nuo-
va leadership palestinese e non ostacolarne il lavoro, pari-
menti alle richieste di Abu Mazen, Mohammed Dahlan e
Saeb Erekat. La prima prova, sottolinea Benziman, sarà la
libertà che Israele darà alle nuove elezioni palestinesi previ-
ste per gennaio 2005. Esse si dovranno svolgere senza la
presenza dell'esercito israeliano nelle città palestinesi, e se
anche ciò può sembrare un rischio per la sicurezza, Israele
lo dovrà fare per non offrire al mondo l'immagine di un
paese che ostacola la democratizzazione dell'Autorità Pale-
stinese, L'editorialista di Haaretz conclude l'articolo citan-
do il discorso di Sharon in parlamento nel giorno della
decisione di ritirarsi dalla Striscia di Gaza: «Purtroppo non

abbiamo un partner serio per una
trattativa di pace, Arafat ha scelto la
strada del sangue, del fuoco e degli
shaid, ma noi non vogliamo governa-
re milioni di palestinesi, non voglia-
mo fondare la nostra vita nella no-
stra patria sulle vostre disgrazie».

Adesso, dopo la morte di Arafat, Sharon deve rispettare le
sue parole.

Su Yedioth Ahronoth il celebre esperto di scienze politi-
che Shlomo Avineri vede nel funerale di Arafat a Ramallah
l'esatta metafora della sua leadership: violenza, disordine,
migliaia di armati senza comandante e molti spari. Arafat
ricorda al professor Avineri Fidel Castro: entrambi promise-
ro ai loro popoli la salvezza, ma crearono dei regimi che
come simbolo avevano un leader sempre in divisa militare
che opera come un tiranno. L'Anp aveva tutte le caratteristi-
che degli altri governi autoritari arabi e si basava sulle forze
dell'ordine e sul fucile. Chi pensava che uno stato palestine-
se governato da Arafat potesse diventare democratico com-
mette oggi lo stesso errore pensando che in Iraq possa nasce-
re una democrazia. Su Maariv, il giornalista arabo Abula-
fia afferma che la persona di Arafat era una tragedia degli
opposti, accusato da tutti di corruzione pur vivendo una
vita modestissima. Egli era l'unico leader mediorientale a
poter girare tra il suo popolo senza scorta.
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GERUSALEMME Il dopo-Arafat vi-
sto da Israele. Con il suo carico di
aspettative, di timori, di ansie, di
speranze. E di interrogativi. Ne
parliamo con Zeev Sternhell, do-
cente di Scienze politiche all'Uni-
versità Ebraica di Gerusalemme,
tra i più autore-
voli storici isra-
eliani. Tra i
suoi libri tra-
dotti in tutto il
mondo, ricor-
diamo «Nasci-
ta di Israele. Mi-
ti, storia, con-
traddizioni»
(Baldini&Ca-
stoldi).

Sono mol-
to comuni
in questi giorni le espressio-
ni «nuova era» e « nuova op-
portunità per la pace». Lei si
associa a questo coro di otti-
mismo che sembra quasi di-
menticare che Hamas e
Jihad sono ancora lì?
«No. Non posso dire di essere

parte di questa ondata di ottimi-
smo. Probabilmente, nei mesi
prossimi, si capirà finalmente che
l'ostacolo alla pace non era la per-
sona Arafat, e si affronteranno for-
se le due questioni che sono il ve-
ro nucleo del problema: che cosa
vogliono i palestinesi e che cosa
vogliamo noi israeliani? E insie-
me: quali sono gli obiettivi dei
due popoli? E questi obiettivi so-
no realistici o rientrano nella sfera
dell'utopia? Se da parte israeliana
si continuerà a voler mantenere
parte o gran parte dei territori oc-
cupati, allora non potrà cambiare
nulla. Così come non potrà cam-
biare nulla se i palestinesi conti-
nueranno a mantenere in vita il
sogno del ritorno ai territori pre-
cedenti alla fondazione di Israele
e ad accarezzare l'idea di vederne
la cancellazione. La pace, quando
verrà, sarà costruita sulle ceneri di
una bramosia di possesso assolu-
to che era alla base, ideologica e
politica, del sogno-tragedia del
Grande Israele o della Grande Pa-
lestina. Per superare questa impas-
se, tanto gli israeliani quanto i pa-
lestinesi devono farsi una ragione
della necessità di dover giungere
ad un compromesso con la storia
prima ancora che con i territori:
Israele deve accettare l'idea che il
sionismo ha raggiunto i propri
obiettivi territoriali nell'ambito
dei confini del 1967 e che quegli
obiettivi configgono con la ideolo-
gia espansionista di Eretz Israel
(la Terra d'Israele). I palestinesi,
dal canto loro, devono accettare
l'idea di non poter tornare a pri-
ma del 1949, il che significa, ad
esempio, non usare in maniera
ideologica e strumentale la que-
stione del diritto al ritorno dei
profughi, la cui assolutizzazione -
con la pretesa di un loro rientro
nei territori che sono parte inte-
grante dello Stato d'Israele - rap-
presenterebbe la fine dello Stato
d'Israele. Se i due popoli non si
convinceranno di questi due pun-
ti, e se le due leadership non sa-
pranno o vorranno agire di conse-
guenza, Yasser Arafat potrà mori-
re altre tre volte, ma nulla cambie-
rà».

E i leader che guidano oggi
le due parti - Sharon, Abu
Mazen e Abu Ala - sono a
suo avviso in grado di supe-
rare questo ostacolo, consi-
derando anche la loro vulne-
rabilità politica?
«Per quanto riguarda i palesti-

nesi, questo è senz'altro un enig-
ma. Non è chiaro né che cosa Abu
Mazen e Abu Ala vogliano fare,
né soprattutto che cosa possano
fare. In questo senso la sparatoria
di Gaza (il presunto tentativo di
assassinio di Abu Mazen, ndr.) è

un inquietante campanello d'allar-
me. Vorranno e potranno far ac-
cettare il principio di cui parlavo
sopra? In caso di risposta positiva,
il resto è tutto nella discussione di
quanto rimasto in sospeso nell'ac-
cordo a cui Barak e Arafat sono
arrivati sotto il patrocinio di Clin-
ton. E Sharon - da parte sua -
vorrà e potrà spingersi sino al pun-

to di rinuncia-
re al 97% dei
territori, la-
sciandosi un
3% dell'area in-
torno a Geusa-
lemme, da
scambiare con
altri territori? E
tutti e due sa-
pranno convin-
cere e far accet-
tare l'idea di Ge-
rusalemme est

capitale della Palestina e Gerusa-
lemme ovest capitale di Israele?
Questi sono i veri ostacoli. Supera-
ti i quali si potrà iniziare a lavora-
re sull'applicazione del piano di
pace con buona probabilità di suc-
cesso. Senza un accordo su questi
principi, si è votati al fallimento,
come per Oslo, il cui limite di fon-
do, che ne decretò il fallimento,
era proprio il rimandare ad un
ipotetico futuro la discussione sui
nodi veri del conflitto israelo-pale-
stinese. Anche il ritiro da Gaza -
senza nulla togliere all'importan-
za del precedente di smantellare
insediamenti ed evacuare colonie
- non è che un altro episodio che
si andrà ad aggiungere ai molti,
troppi tentativi fatti senza affron-
tare e risolvere i problemi di fon-
do».

Poniamo per un momento
che i principi di cui si parla-
va in precedenza vengano ac-
cettati dalle due parti. Lei
pensa che l'opinione pubbli-
ca israeliana - che nell'ulti-
mo decennio è passata dall'
euforia di Oslo, alla delusio-
ne di Camp David e Taba, e
infine alla violenza e al terro-
rismo di quattro anni di Inti-
fada - possa fare da spalla ad
una leadership incerta e poli-
ticamente malsicura come
quella di Sharon?
«Lei mi pone una domanda

alla quale è molto difficile rispon-
dere e che mi porta ad una rispo-
sta "espressionista": penso che
l'opinione pubblica israeliana ab-
bia un assoluto bisogno di una
leadership decisa, che sappia cosa
fare, come farlo, spiegando tutto
chiaramente al Paese. La maggio-
ranza degli israeliani sa - in modo
più o meno consapevole - che la
gran parte degli insediamenti do-
vrà essere evacuata. Ma queste
stesse persone hanno anche paura
che senza una guida decisa, que-
sta evacuazione potrebbe trasfor-
marsi in guerra civile, ciò che pe-
raltro sono interessati a far crede-
re i coloni o almeno la parte più
oltranzista di questo movimento,
permeata di un esplosivo mix di
ultranazionalismo e di fanatismo
religioso. I coloni, ed è uno dei
dati più inquietanti della realtà at-
tuale israeliana, sono l'unico pote-
re socio-politico ben organizzato
nel Paese. E questo è in fondo, il
nostro grande problema, il nostro
dramma: non esiste oggi un lea-
der che abbia forza, carisma, se-
guito e autorità per compiere que-
sto passo e per affermare chiara-
mente che oggi più che mai l'occu-
pazione dei Territori e la loro colo-
nizzazione mettono in pericolo la
capacità stessa di Israele di svilup-
parsi come società libera e aperta.
E il popolo da solo, non può farlo.
Tutto questo mi ricorda la situa-
zione descritta una volta da Jim-
my Carter, quando prima della fir-
ma della pace con l'Egitto disse: "I
popoli sono molto più pronti alla
pace di quanto non lo siano i loro
leader"».

«L’ostacolo alla pace non era Arafat»
Lo storico israeliano Sternhell: i veri nodi sono il ritorno dei profughi palestinesi e le colonie ebraiche

LA SUCCESSIONE del raìs

Lunedì 15 novembre è venuta a
mancare la compagna

WANDA GORGI
in BETTIN

pacifista e strenua sostenitrice dei
princìi etici. La ricordano con affet-
to e rimpianto la mamma Maria, il
marito Ottavio, i figli Marco e Ca-
tia, le sorelle Franca e Luigina, la
nuora e il genero.
Il funerale avrà luogo mercoledì 17
novembre alle ore 10.45 nella chiesa
parrocchiale di Pontevicodarzere.
Padova, 16 novembre 2004

I Soci, i Consiglieri, la Direzione e
tutti i Dipendenti di C.T.A. parteci-
pano al dolore del loro Presidente
Mirco per la scomparsa del padre

VALENTINO ZANANTONI
prestigioso socio fondatore della
Cooperativa.
Anzola dell’Emilia (Bo), 16 novembre 2004

Gian Carlo ed Elvira Pajetta ricorda-
no con affetto e stima

MARIOLINA BERRINI

Firenze, 16 novembre 2004
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GERUSALEMME L'incertezza regna so-
vrana tra i palestinesi. I primi giorni del
dopo-Arafat si consumano in candida-
ture date per certe e poi smentite, in
misteriose sparatorie, in alleanze tra-
sversali che durano lo spazio di una
notte. Si vota il 9 gennaio: questo sem-
bra essere al momento l'unico punto
fermo in una situazione altrimenti in
totale, e caotico, movimento. Un movi-
mento che al suo centro ha Mahmud
Abbas (Abu Mazen). «Non mi sono an-
cora candidato alla carica di presidente
dell'Anp», ha affermato l'altra notte, se-
condo il giornale palestinese al-Ayam,
il nuovo leader dell'Olp. Fonti politiche
palestinesi, fra cui il vice ministro Su-
fian Abu Zaida, avevano annunciato
che la sua candidatura era stata approva-
ta all'unanimità già l'altro ieri dal Comi-
tato centrale di Al-Fatah. Ma Abu Ma-
zen sostiene che quelle informazioni
«sono premature». «La questione -ag-
giunge- deve essere ancora discussa dal
Consiglio rivoluzionario di Al-Fatah e
dal Comitato centrale di Al-Fatah».

Insomma, i giochi non sono anco-
ra chiusi. Puntualizza e rassicura, Abu
Mazen. Circa la sparatoria dell'altra se-
ra a Gaza, il «numero uno» dell'Olp
ritiene che non si sia trattato di un tenta-
tivo di assassinio: «Quanto è avvenuto
-ribadisce- è stato dovuto alla confusio-
ne che regnava nel posto». Rassicura,
Abu Mazen, ma non si fida. E così l'al-
tra notte, dopo lo scampato pericolo,
ha convocato a Gaza una riunione con i
responsabili dei servizi di sicurezza pale-
stinesi e con diversi dirigenti di Al-Fa-

tah. Nell'incontro, riferisce la stampa
palestinese, è stata esaminata la sparato-
ria dell'altro ieri. Sull'episodio è stata
avviata una inchiesta. I servizi di sicurez-
za palestinesi avrebbero già compiuto
alcuni fermi. E un'indagine parallela vie-
ne avviata anche dal «signore di Gaza»,
l'ex ministro per la sicurezza Dahlan: «I
responsabili non la passeranno liscia».
Sull’oscura vicenda prendono posizio-

ne anche le Brigate dei martiri di Al-Aq-
sa, con un comunicato in cui assicura-
no che i loro membri sono estranei alla
sparatoria. Secondo le Brigate, respon-
sabile della sparatoria sarebbe «un grup-
po prezzolato che riceve ordini da ele-
menti stranieri e sospetti». Concetto ri-
badito da un altro esponente di primo
piano delle Brigate dei martiri di Al-Aq-
sa, Zacaria Zbeidi, responsabile dell'

area di Jenin, roccaforte degli irriducibi-
li dell'Intifada: «I fucili palestinesi spara-
no solo contro gli occupanti israeliani»,
assicura Zbeidi. Il «giallo di Gaza» è
oggetto di attenta analisi anche da parte
di Israele. Gli estremisti palestinesi cer-
cano di destabilizzare la nuova leader-
ship palestinese, guidata da Abu Ma-
zen, per impedire che raggiunga l'obiet-
tivo di porre fine alla violenza e agli

attentati contro Israele: è la tesi sostenu-
ta dal capo di stato maggiore israeliano,
generale Moshe Yaalon. Secondo Yaa-
lon, è probabile che Hamas, Jihad isla-
mica, le componenti più radicali delle
Brigate Al Aqsa e le frange oltranziste di
Al-Fatah, nei prossimi giorni tentino di
compiere attentati contro Israele per in-
debolire la nuova leadership palestine-
se. I gruppi radicali sarebbe incitati da
«pressioni esterne», individuate dalla
stampa israeliana negli Hezbollah liba-
nesi e nell'Iran. Di certo, la missione a
Gaza di Abu Mazen è stata una sorta di
«via crucis». Dopo gli spari, le «borda-
te» politiche. Hamas e la Jihad islamica
intendono boicottare le presidenziali
del 9 gennaio. «Data e modalità delle
elezioni dovevano essere prima discus-
se con tutte le fazioni invece di essere
imposte dall'alto», spiega un portavoce
di Hamas. «La nostra priorità era e re-
sta quella di un’unione nazionale che
rafforzi l'Intifada». Una priorità condi-
visa anche dalla Jihad islamica. Vista da
Gaza, quella di Abu Mazen alla succes-
sione di Yasser Arafat assomiglia sem-
pre più ad una corsa ad ostacoli. Su di
un percorso minato.

Intanto ieri il premier palestinese
Abu Ala ha chiesto alla Francia il refer-
to medico sulla morte di Arafat. Parigi
ha fatto sapere che darà la cartella clini-
ca agli «aventi diritto». Mentre una po-
lemica è nata sul certificato di morte
del raìs, sui cui è stato scritto che è nato
a Gerusalemme. Luogo di nascita conte-
stato dal Centro Simon Wiesenthal, che
ha chiesto al ministro della Giustizia
francese «di far rettificare le informazio-
ni ingannevoli che riguardano il luogo
di nascita» di Arafat. u.d.g.

«Sul versante dell’Anp
Abu Ala e Abu Mazen sono un enigma
Sul nostro versante non abbiamo un leader
così carismatico da affrontare i coloni»

Dopo Arafat, una chance
per riprendere il dialogo

«Hamas e Jihad boicotteranno il voto di gennaio»
Per Abu Mazen corsa a ostacoli verso la successione. L’Anp chiede a Parigi il referto sulle cause della morte di Arafat

Alon Altaras

«L’intesa, quando verrà
sarà costruita sulle ceneri

del sogno-tragedia del Grande Israele
o della Grande Palestina»

Corone di fiori sul mausoleo che contiene le spoglie di Arafat a Ramallah
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